Quattro fratelli Colapietro 
emigrati negli Stati Uniti d'America 

























Raffaele Valentini 


orniamo a occuparci di Windsor Locks (USA) 
dopo 9 anni, con altre consistenti novità. Foto 
e resoconti della festa Americana di Sant'Oronzo 
sono stati già pubblicati da ‘ilpaese’ nel numero 
di agosto 2012. Riparleremo anche di questo. 

Devo il lavoro delle pagine di questo INSERTO in gran 
parte a Mel Montemerlo. Mel è uno dei discendenti della 
famiglia Colapietro (nipote di Vito Colapietro) con cui 
sono in contatto frequente da diverso tempo. Molto utili 
tutte le sue informazioni dirette (vedi intervista pagine 
seguenti). 

Windsor Locks è situata sul Connecticut River, vicino alle 
rapide di Enfield. Una cittadina grande quanto la nostra 
Turi. Un insediamento equidistante da città densamente 
popolate come Springfield (Massachusetts) e Hartford 
(Connecticut). Boston e New York sono a circa due ore di 
distanza. È chiamata così per una serie di chiuse che 
vennero rese libere nel 1829, grazie al grande contributo 
di oltre 400 lavoratori irlandesi impegnati a sistemare il 
letto del canale. Il Canale di Windsor Locks non era una 
arteria molto importante per i trasporti ma contribuì a 
rafforzare un certo numero di industrie che cominciarono 
a svilupparsi lungo le sue rive, anche se la città non è mai 
stata riconosciuta come centro industriale. Il canale, 
frequentato soprattutto per il trasporto di pellicce nel 
passato, provvedeva pesce abbondante per la 
popolazione, con terreno fertile e abbondante selvaggina. 
Il suolo sabbioso di Windsor era perfetto per coltivare 
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< lTuresia 
Windsor Locks 
In alto da 
sinistra: 
Joe Natale, 
Biaggio 
Cozzolingo, 
John Gasparro, 
Leo Lefemine, 
Vito Colapietro, 
Tonino Bellini. 
Seduti da 
sinistra: 
Giovanni 
Valentino, 
Raffaele 
Lefemine, 
Raffaele 
lacovazzi, 
Nick Bellini, 
Nick Divenere 


Mel Montemerlo 


solo andata 





particolarmente piante di tabacco. Nel 1833 si chiamava 
ancora Pine Meadow. Diventò città nel 1854. | primi 
abitanti furono inglesi, poi raggiunti da emigranti irlandesi 
saliti quasi al 20% nel 1860, seguiti da Francesi negli anni 
‘80 dell'Ottocento, da Italiani nel 1896, da emigranti 
polacchi alla fine del 19° secolo e Lituani. Ogni gruppo 
divenne parte integrante della comunità. 
L'introduzione è una premessa per capire i passaggi 
successivi. A questa città è legata una consistente fetta 
di storia della nostra Turi, soprattutto attraverso la vita 
e le opere di quattro fratelli della famiglia Colapietro 
(tra le altre famiglie) che mano a mano leggeremo nelle 
prossime pagine. > 
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Turi 1902-1914 Su 6000 abitanti 1150 emigrano in America 
62 turesi si stabiliscono a Windsor Locks 


al 1870 alla Grande Guerra gli espatri italiani 
sono oltre 14 milioni. Nei primi dieci anni la 
maggioranza parte verso l'Europa, dal 1886 
prevalgono le Americhe, soprattutto quella 
meridionale (Argentina e Brasile) dove si dirige il 23% 
degli emigrati italiani: nel 1905 a Buenos Aires risiedono 
già 250 mila italiani; nella città di San Paolo su 260 mila 
abitanti circa metà (112.000) sono italiani. Anche 
l'emigrazione di lavoro negli USA si intensifica a partire 
dalle incertezze che si porta appresso il Regno d'Italia 
nascente. Dopo il 1901, quando ogni anno espatriano 
mediamente 500.000 italiani, quattro partenze su dieci 
si dirigono negli Stati Uniti. 

E in questo contesto sarebbero 1150 i turesi arrivati in 
America tra il 1902 e il 1914 prima dello scoppio della 12 
guerra mondiale. Senza contare altri nostri compaesani 
che avevano già attraversato l'Oceano sul finire 
dell'Ottocento. Il Connecticut è uno degli States americani 
preferiti dai nostri emigranti, per ragioni geografiche 
(vicinanza agli sbarchi) oltre che per opportunità di lavoro. 
Waterbury, Hartford, New Britain, Long Island, Bristol, 
Thompsonville sono le città prescelte in gran parte dai 
nostri compaesani che vanno a vivere nel Nuovo Mondo. 
Dai dati in nostro possesso, dal 1902 al 1914 a Windsor 
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Locks si stabiliscono circa 60 turesi. Ma sicuramente altri 
vi erano già arrivati prima, verso la fine del secolo ancora 
precedente. Nel 1900, la locale parrocchia cattolica di 
Saint Mary conta 1900 fedeli: 1600 circa sono irlandesi, 
e 300 italiani e francesi. 

* Dei 60 emigranti turesi che in circa dieci anni 
raggiungono Windsor Locks: 55 sono maschi e 7 donne 
(5 i bambini sotto i 10 anni). 

* Età media è 25 anni: 30 contadini; 1 sarto; 2 operai; 1 
orologiaio (D'Aprile Vito Antonio di 28 anni). 12 non 
sanno né leggere né scrivere. 

* Dopo pochi altri in precedenza - si suppone da molti 
indizi — nel 1902 i primi turesi ad arrivare nella bella 
cittadina di Windsor sono membri di una stessa famiglia: 
Vito Michele Di Venere (39 anni), sua moglie Vittoria Di 
Noia (anni 29) e il loro bambino Angelo Di Venere (anni 
10). Si sono imbarcati a Napoli con la nave Hesperia il 
17 ottobre 1902 e sono sbarcati in America il 5 
novembre 1902. 

e Tutti raggiungono persone e familiari residenti da 
tempo: padri, madri, fratelli, cugini, padrini, mariti ma 
anche mogli. b 


A sinistra, la stazione ferroviaria di Windsor Locks 
in una immagine dei primi anni del Novecento. 
In alto, la cartina del Connecticut con i luoghi degli emigranti turesi 


dalla pagina precedente 


Il Connecticut è stata una delle regioni preferite dai nostri 
connazionali anche per la sua vicinanza ai posti di sbarco. Infatti, 


eGrazie Mel 


altre famiglie turesi si distinsero nella vita di Windsor, come la 


famiglia di Tommaso Zaccheo che aveva iniziato con un ristorante, 
poi una stazione di servizio per la vendita di benzina e una officina 
per automobili. Fino a mettere su un salone in cui ha venduto 
automobili. Tommaso è stato uno dei fondatori della Società di 
Sant'Oronzo a Windsor Locks. Un figlio aveva poi aperto un 
ristorante nello stato dello Utah. L'altro - Thomas in onore del suo 
papà - diventò un medico. E nel passato Thomas, come molti altri 
figli e nipoti, è venuto a far visita a Turi, il paese da cui è partito suo 


padre nei primi del Novecento. 


Tutte le immagini di questo INSERTO 

sono prese dalle pubblicazioni 

di Mel Montemerlo riportate in seguito. 

A Mel va tutta la nostra riconoscenza e il 
nostro grazie per l'intensa e appassionata 
collaborazione. Tanto che, a ragione 
fondata, potremmo considerarlo un nostro 
ritrovato compaesano d'oltreoceano, di 
lingua inglese. 


Raffaele Valentini 
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e Massaro Domenico contadino 54 anni è il più grande 
di età del periodo preso in esame, e raggiunge la moglie 
Maria evidentemente già residente a Windsor chissà 
come. 

* | più piccoli dei 60 sono due fratellini: Di Venere Vito (3 
anni) - Di Venere Giuseppe (6 anni) figli di Maria Cicoria, 
contadina (30 anni), che viaggia con loro 
(imbarcati a Napoli il 13 giugno 1903 sulla 
nave California e approdati in America il 30 
giugno). Raggiungono il papà Francesco Di 
Venere già residente a Windsor Locks al Box 


Melvin (Mel) 
Montemerlo 


e Nato il 30 giugno del 1943 Mel 
Montemerlo è nipote di Vito Colapietro, 
figlio di sua figlia Lena sposata con Leo \ 
Montemerlo originario di Casalnoceto, I 
provincia di Alessandria. 

Mel ha frequentato l'Università Cattolica 
d'America dove si è laureato in Matematica 
nel 1964. Poi è passato all'Università del 
Connecticut dove ha frequentato nel 1966 
un Master, sempre in Matematica. Nel 1970, 
alla Pennsylvania State University ha 
conseguito il Dottorato in Educational 
Psychology. È diventato così un Engineering 
Psychologist, un “Psicologo di Ingegneria” 
che studia le interazioni che passano tra le 
persone e le macchine, la tecnologia. Per 
circa dieci anni ha lavorato come trainer 
per piloti (civili, militari e commerciali). Ha 
guidato il programma della NASA per 
‘Artificial Intelligence and Robotics 
technology; andando in pensione dall'Ente 
spaziale nel 2008. 

E una volta in pensione ha scritto quattro 
libri sulla sua città natale di Windsor Locks. 


Windsor Locks History: 
Volume Il 


LEI 


Windsor Locks Musicians 
by Mel Montemerlo 


Windsor Locks History 


Y 
Melvin D. Montemerlo 





Melvin D. Montemerio 






Windsor Locks History: 
Volume III 
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* Biglietto per il viaggio 


La durata del viaggio si aggira intorno a 3/4 settimane, 
che poi diventano 2 quando migliorano le costruzioni 
delle navi. Napoli è porto di imbarco per tutti. Tutti 
passano dalle ‘forche’ di Ellis Island prima di sbarcare 
a New York. Il costo del biglietto del viaggio si aggira 
mediamente sulle 150 lire che sale a 190 lire per le navi 
migliori. Una cifra che corrisponde nel 1904 circa a 100 
giornate lavorative di un bracciante agricolo. Nella 
stiva delle navi più grosse prendono posto più di 2000 
persone, lì dove la capacità reale doveva essere invece 
di 600-1000 passeggeri. 

[Fonte: Registri di Ellis Island] 


498. C'è pure una bimba di 4 anni: Martina Luparelli che 
viaggia con sua madre e insieme raggiungono il papà 
Nicola Luparelli. 
e Anno dopo anno, i nostri compaesani vanno a risiedere 
a Windsor Locks sicuramente con un passaparola, per 
vicinanze familiari, amici, uno accanto all'altro, quasi per 
rassicurarsi l'uno con l’altro in quella sconosciuta 
avventura oltreoceano, fino a ‘rifondare’ 
inconsapevolmente una sorta di seconda Turi al di là 
dell'Atlantico. Cognomi familiari di ogni età e sesso come: 
Diomede, Luparelli, Spada, Palmisano, Mancini, Colapietro, 
Giorgiolè, Giannini, Fanelli, Esposito, Bellini, 
De Grisantis, Lerede, D'Aprile, De Pascale, 
Centrone, Tria, Cistulli, Massaro, Sabino, Savino, 
Catucci, Cacciapaglia, Schettini ecc. 

Raffaele Valentini 


b 


Una storia che ha molto a che fare con i 
quattro fratelli Colapietro da Turi 
(soprattutto con suo nonno Vito) 
raccontando come sono stati capaci di 
affermarsi in America. Quattro volumi scritti 
anche con l'intento di fornire 
approfondimenti sul patrimonio italo- 
americano di Windsor. È venuto a Turi in 
a visita nel 1987. Oggi vive nel Maryland, 
= lontano da Windsor Locks a cui rimane 
legatissimo. 

“Mio nonno ha portato sempre i baffi, spesso 
indossava un cappello, e aveva sempre un 
grembiule bianco al lavoro nel suo store. Ad 
un Halloween mi sono vestito proprio come 


ee i > 
Main Street, Windsor Locks - 1905 


by 
Melvin D. Montemetto 





1954 » Veduta di Windsor Locks 
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INTERVISTA Mel Montemerlo ‘compaesano’ d’Oltreoceano 


Molto legato alle tracce di famiglia 
Sono venuto a Turi qualche anno fa 





n che lingua Vito e Anna parlavano tra loro, o 
tra parenti e altri amici? 

«Vito e Anna si parlavano sempre in dialetto turese, 
dal momento che non erano andati a scuola per 
molto. Spesso usavano mischiare le loro parole con 
l'inglese. A noi nipoti parlavano sempre in inglese. 
Nelle conversazioni con i loro amici italiani e parenti 
generalmente parlavano in italiano (o dialetto) soprattutto 
quando volevano che noi ragazzi non capissimo più di 
quello che dovevamo capire. Spesso facevano visita ad 
amici e parenti che vivevano nel Connecticut e 
Massachusetts. | piatti a tavola erano quelli che avevano 
imparato a cucinare a Turi. C'era sempre vino abbondante. 
Mio nonno Vito aveva un torchio per il vino nel retro del 
suo hotel. Faceva il vino ogni anno. Mia madre Lena 
imparò a parlare italiano quando era molto piccola, e così 
parlava spesso in italiano in famiglia e con gli zii. Nonno 
Vito e Nonna Anna volevano che i loro cinque figli 
diventassero perfetti Americani, che si affermassero in 
questo modo, ma non lasciarono mai che gli stessi figli 
e nipoti dimenticassero l'eredità italiana della loro 
famiglia.» 

A volte tu riferisci parole come “nonny” e “zizì”. 

Ti ricordi altre parole come queste, in italiano o in 
dialetto? 

«Chiamavo mia nonna “Nonny“ Tutti noi nipoti li 
chiamavamo “Nonny e Grandpa". Tutti i loro fratelli e sorelle 
erano “Zia” e “Zizì” Come “Zia Domenichella” e “Zizì Leo” 
(zio Leonardo). Crescere nella Windsor Locks degli anni 
‘20 era crescere in una città piena di immigrati. Se fossi 
vissuto a quei tempi avrei potuto facilmente notare che 





1941 è Leo Montemerlo, papà di Mel, 
davanti al suo soda shop (Coly$ Hotel) 
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<, 2004 - Melvin (Mel) Montemerlo nella stazione di Controllo di Lancio 


> 


del Kennedy Space Center (Merritt Island - Florida). 


più della metà delle conversazioni in città in un giorno, 
non si svolgevano in inglese.» 

Hanno mai parlato di Turi e in che modo? Qual era la 
cosa per la quale provavano nostalgia? 

«Spesso parlavano del paese in cui erano vissuti. Avevano 
ancora molti parenti a Turi con i quali si scrivevano spesso. 
Sono tornati in visita a Turi alcune volte. Nonna Anna ci 
tornava più frequentemente; nonno Vito non amava 
viaggiare per tutta la distanza che separava l'America 
dall'Italia e da Turi.» 

Chi erano i genitori di Vito e Anna. E i fratelli dinonno? 
«Mio nonno Vito Nicola Colapietro era nato a Turi 
nell'ottobre del 1883, figlio di Vitantonio Colapietro (nato 
il 2 gennaio 1842 e morto il 22 maggio del 1918), e di 
Pasqualina Maria Lerede (nata a Castellana il 27 settembre 
1845 e morta il 16 luglio 1932). Vito e Anna si sono sposati 
a Turi il 3 ottobre 1910. Nonno Vito aveva tre fratelli: 
Pasquale, Giovanni and Leonardo. Zio Pasquale fu il primo 
ad arrivare a Windsor Locks. Poi vennero nonno Vito, zio 
Leonardo e zio Giovanni. Zio Pasquale aiutò Vito e 
Leonardo a crearsi una rendita con il lavoro. Infattinonno 
Vito aprì uno store simile a quello di suo fratello Pasquale. 
Leonardo, dopo qualche tempo, mise su un pastificio. 
Poi, per tante cause, si trasferì a Springfield (Massachusetts, 
dieci miglia distante) e aprì un negozio di frutta e verdure 
e continuò a produrre pasta. Zio Giovanni non resistette 
in America e tornò a Turi; si sposò ed ebbe lì la sua 
famiglia.» b 








Molto legato al ricordo dei nonni 
Colapietro. 

«Sì, tantissimo! Molto legato alle 
tracce di famiglia. Penso a tre antichi 
tavoli di famiglia completamente 
ricostruiti. Il tavolo della sala da 
pranzo in casa mia è il tavolo che era 
nella “sala da pranzo” 
dell'appartamento di mio nonno. 
Insieme alle sedie, è proprio come 
fu comprato nel 1917 circa da lui e 
da sua moglie. Mia figlia ha nella 
cucina di casa sua il tavolo usato 
all'Hotel Coly, nella “Grande sala da 
pranzo". Si tratta di una tavola tardo- 
vittoriana che si estende fino a circa 
5 per 12 piedi. Ho un figlio che vive 
vicino a San Francisco e il tavolo della 
cucina della sua famiglia è il tavolo 
da cucina con cui sono cresciuto 
nella casa dei miei genitori di fronte 
alla St. Mary's School.» 

Parlaci di Lena, tua madre, e di 
Leo, tuo padre. 

«Mia madre Lena Colapietro, figlia di 
Vito e Anna, ha insegnato Storia e 
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Geografia alla Scuola Media di 
Windsor Locks. Era molto carina e 
ancora più bella da adulta. Cordiale 
e dolce, ci parlavi volentieri perché 
era una donna interessante. Ha 
sposato Leo Montemerlo, mio padre, 
di origini piemontesi (Casalnoceto, 
in provincia di Alessandria). Hanno 
avuto tre figli: Melvin, John and 
Leonard. Mio padre lavorava ogni 
sera nello store del nonno, suo 
suocero, dopo aver lavorato per una 
giornata intera in una cartiera sul 
canale del fiume. Nei primi tempi 
sono vissuti in un appartamento 
dell'Hotel Coly. Sono stati a Windsor 
Locks da quando sono nati fino alla 
morte. Da mia madre ho 
sicuramente ereditato la passione 
per la storia» 

Hai mai visitato Turi? 

«Sono venuto a Turi nel 1987. 
Lavoravo alla NASA da tanti anni e 
fui invitato ad una conferenza presso 
l'Università di Bari. Un giorno presi il 
treno per Turi, e fu una grande 
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< Lena Colapietro, madre di Mel, nel 1926 
e in età matura w 


1" dl 
In basso, Vito Colapietro, nonno di Mel, 
in una foto del 1913 W 





emozione. Quando scesi dal treno 
incontrai un vigile urbano e chiesi 
come fare per raggiungere la signora 
Cristina (Lefemine) Di Palma in via 
Ludovico D'Addabbo. Fu molto 
gentile ad accompagnarmi. Cristina 
era la sorella di mia nonna Anna. E 
così andai a farle visita a casa. Ero 
letteralmente sorpreso. Pensavo 
fosse difficile riuscire nell'intento. Ma 
Turi è una piccola città, davvero bella. 
Così come straordinario fu incontrare 
i miei parenti. Rividi la casa dove 
erano vissuti i miei nonni prima di 
partire, quando erano bambini. E la 
chiesa dove i miei nonni si 
sposarono.» 

Raffaele Valentini 
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° 7he Colapietro Brothers 
PASQUALE ovvero “Patsy Coly” 


asquale (nato a Turi il 27 settembre del 1880 - morto in America 
il 30 settembre del 1948), con il nome successivamente 
americanizzato in “Patsy’ è stato il primo ad arrivare a Windsor 
Locks probabilmente nell'anno 1903 all'età di 23 anni. Ed è stato 
lui ad aiutare i suoi tre fratelli a trasferirsi oltre oceano. Infatti, era abitudine 
a quel tempo, per il primo familiare italiano già emigrato in America, fare 
in modo che gli altri fratelli, altri familiari, lo raggiungessero nel nuovo 
mondo, dandosi anche da fare a trovargli un lavoro. 

E così, dopo Pasquale, è arrivato dapprima Vito (20 anni) con il piroscafo 
Calabria il 3 giugno 1904. Circa un anno dopo Giovanni (28 anni) e Leonardo 
(18 anni), imbarcati insieme a Napoli il 15 aprile del 1905 sulla nave Neustria, 
e arrivati in America il 2 maggio 1905. Giovanni, comunque, dopo qualche 
anno, fu l'unico a decidere di tornarsene in Italia, lasciando al destino 
americano gli altri tre fratelli. Erano figli di Vitantonio Colapietro e Pasqua 
Maria Lerede, genitori rimasti ovviamente a Turi. 

Pasquale assunse Vito e Leonardo nel suo store sulla Main Street (Via 
Centrale) di Windsor Locks. Vendevano frutta, sigari, tabacco, alimentari, 
dolciumi, gelati, cartoline e giocattoli e importavano olio di oliva. Se entravi 
nel negozio di Patsy per acquistare qualcosa e lui non l'aveva, ti mandava 
al negozio di Leon che era a breve distanza sulla Main Street. Se nemmeno 
Leon aveva da darti quello che cercavi, ti mandava al negozio di Vito che 
era nell'edificio dell'Hotel. Lo slogan commerciale ricorrente era: ‘/ fratelli 
Colapietro hanno sempre quello che cerchi”. 





Raffaele Valentini 





Pasqua Maria Lerede e Vitantonio Colapietro 
genitori di Pasquale, Vito, Giovanni e Leonardo 





si vede suo fratello Vito, Grazia (moglie di Pasquale) e in piedi, dietro il bancone, l'altro fratello Leonardo. 
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< Tre fratelli 
A sinistra: Vito e 
Anna, i piccoli 
Tony e Angelo. 
Al centro: 
Pasquale e 
Grazia, i piccoli 
Tony, Anna, 
Esther. 
A destra: 
Leonardo, Stella 
e il loro 
figlioletto Tony 


In basso, Anna 
Lefemine, 
moglie di Vito 
Colapietro, in 
una foto del 
1913 
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VITO non ha un centesimo in tasca 
Acquista un Hotel sulla via del centro 


ito Colapietro arriva negli Stati Uniti il 3 giugno 
del 1904. Non ha un centesimo in tasca e non 
sa parlare inglese. Subito lavora nello store di 
suo fratello Pasquale, emigrato qualche anno 
prima, che aveva americanizzato il suo nome in “Patsy 
Coly” Uno store di dolciumi e dolcezze varie sulla Main 
Street, uno dei primi ad avere un banco-gelati a Windsor 
Locks. Vito lavora anche sui ponti del fiume Connecticut. 
E un giorno capitò che mentre lavorava cadde giù in 
acqua e per sua fortuna fu salvato da un uomo che 
passava di là su una barca. 
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Anni dopo, quando ebbe uno store tutto suo, non permise 
mai che l'uomo che lo aveva salvato pagasse ciò che 
aveva preso da bere o da Mangiare nel suo negozio. 

Gli “ice cream store” di Vito e Pasquale erano molto simili. 
Avevano un bancone per gelati e dolciumi su un lato e 
un altro bancone sul lato opposto per vendere una grande 
varietà di prodotti come frutta, verdure, sigari, tabacco 
e prodotti affini, riviste, cartoline postali, giocattoli, olio 
di oliva importato. Vendevano anche bevande: succhi di 
pompelmo, aranciate, bibite fresche, milk shake, latte al 
malto, sciroppi. Il bancone era di marmo. Gran parte degli 
“Ice Cream Stores” in Windsor Locks erano negozi di dolci 
e dolcezze. Quasi tutti questi negozi che esistevano a 
Windsor Locks tra il 1880 e il 1920 erano gestiti da 
emigranti italiani come Vito e Pasquale Colapietro, 
Dominick Alfano and Leo Viola. 

Dopo circa i primi cinque anni d'America, Vito fece ritorno 
a Turi Momentaneamente nel 1909 per sposare Anna 
Lefemine. E così l'anno successivo, il 20 novembre del 
1910, tornò a Windsor Locks insieme alla sua giovane 
moglie. Al suo secondo arrivo aveva circa 27 anni, Anna 
ne aveva appena 19. Vissero dapprima in una casa bianca 
in Oak Street. Poco dopo arrivarono i primi due figlioletti 
Antonio e Angelo. 

Il lavoro andava più che bene, finchè dopo una decina 
d'anni di America, intorno al 1916 Vito acquistò persino 
un hotel da John J. Byrnes, che seppe gestire nel migliore 
dei modi a lungo nel tempo. Dallo stesso Mr. Byrnes Vito 
aveva già preso in affitto un negozio, anni prima. Vito 
iniziò presto una vita laboriosa e onesta. Di successo. 
L'Hotel era sulla Main Street (Via principale del Centro). 
Era conosciuto come il “Windsor Locks Hotel” poi diventato 
popolarmente “Coly5 Hotel”(per via del cognome 
Colapietro americanizzato). Al piano della strada c'erano 
tre negozi. P 
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1932 » Vito Colapietro con il suo piccolo Leo e un 
amico. | tre sono davanti al “Windsor Locks Hotel” 
poi ribatezzato “Coly's Hotel". 

Leo diventò pilota della Marina Americana. | suoi 
compagni lo chiamavano semplicemente Pete, 
quasi un nomignolo che poi si portò sempre 
appresso. Il nickname derivava dal fatto che era 
difficile pronunciare correttamente ‘Colapietro' così 
lo semplificarono in ‘Pete! Tanto che quando 
qualcuno si impegnava a pronunciare il cognome 
italiano per intero veniva fuori “Cola pete tro” 


L'Hotel Byrnes in Windsor Locks, Conn 


= 










Connazionali che si fanno onore 


venduto Martedì] scorso dal pro-|mento del tre piani superiori, dal-| Il signor Colapietro non farà 
alcun cambiamento nella geatlone 
dell'Hotel, che rimarzà ancora in 
affitto a Mr. Brusie, come indi. 
sturbato rimarrà Charles Colli 
nella gestione del suo Caffd Cen- 
trale nel medesimo fabbricato, e 
lo stabile rappresenterà pel nuo 
vo proprietario un semplice inve. 
stimento di capitali. 


dente in Hartford, al nostro con- 
nazionale Vito Colapietro, che 
possiede lo splendido negozio di 
frutta situato nell’istesso fabbri. 
cato. 

L'acquisto rappresenta uno dei 
più ingenti affari in fatto di pro. 
prietà in questo comune. 

Il fabbricato si estende per una 
larghezza di S2 piedi in Main St, 
di fronte alla stazione ferroviaria 
ed occupa uno dei punti più ricer- 
cati della città. 

L'Hotel per sò stesso è una 
delle istituzioni più antiche della pitti È 

o stato co È = zliatosi nel 1 nn 
ETTI fu mago e Vito Colapietro casa è ora rallegrata dalla con 
da sua moglie che si dedicarono| Il esere proprietario del ’Ictel Byrxcs |sorte Annina e dai due figliuolett 
con passione a perfezionare uno Antonio ed AngLto, che formare 
stabilimento che doveva rispon-|. Neldicembre ultimo Mr. Byr |la sua felicità. 
dere alle esigenze moderne. Pac-|nes cedette il lar appartenente| Al nostro connazionale Vit 
sato nelle mani del figlio, questi|al fabbricato sd Harry A. Brusio|Colapietro che tanto bene ha sa 
ventò l'Hotel 5 anni cr sono aldi Hartfor} e gli dette anche in|pato trarre profitto delie oppor 
Mr. Byrnes il'quale in questo pe-| fitto l'Ho cl per on periodo diltunità che cffre questo Paese 
riodo fece molti utilicambiamenti | anni. vw dano le nostre felicitazioni, co 
sia nell'interno che all’ esterno Ora M . Dyrnes ha venduta lolgli auguri del più rosco e pro 


intas= nennrlatà al slennr Vital.nara awranina 


Vito Colspietro emigrò in Ame. 
rica nel 1904, stabilendosi in 
Windsor Locks, Conn., ove finc 
ad ozzi ha trascorso urna vita la 
boriosa ed onesta. 
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In un articolo del tempo, su “Italian American Newspaper” (un giornale 
italoamericano), si legge: “Connazionali che si fanno onore. L'Hotel Byrnes 
sulla Main Street, fu venduto martedì scorso dal proprietario John Byrnes, 
ora residente in Hartford, al nostro connazionale Vito Colapietro, che 
possiede lo splendido negozio di frutta situato nell'istesso fabbricato. 
L'acquisto rappresenta uno dei più ingenti affari in fatto di proprietà di 
questo comune. Il fabbricato si estende per una larghezza di 82 piedi sulla 
Main Street dalla parte opposta alla stazione ferroviaria ed occupa uno 
dei punti più ricercati della città. L'Hotel per se stesso è una delle istituzioni 
più antiche della città essendo stato condotto per molti anni dal fu Henry 
Cutler e da sua moglie che si dedicarono con passione a perfezionare uno 
stabilimento che doveva rispondere alle esigenze moderne. Passato nelle 
mani del figlio, questi vendè l'Hotel 5 anni or sono a Mr. Byrnes il quale in 
questo periodo fece molti utili cambiamenti sia all'interno che all'esterno 
della proprietà ottenendo così tre nuovi grandi vani al pianterreno e il 
completo rinnovamento dei tre piani superiori. Il signor Colapietro non 
farà alcun cambiamento nella gestione dell'Hotel. Lo stabile rappresenterà 
pel nuovo proprietario un semplice investimento di capitali. Al nostro 
connazionale Vito Colapietro che tanto bene ha saputo trarre profitto 
dalle opportunità che offre questo Paese, vadano le nostre felicitazioni, 
con gli auguri del più roseo e prospero avvenire” 

Nel 1926 accadde però un guaio serio. Mentre era chiuso per alcuni 
lavori di restauro, l'albergo subì un grave incendio. Un incidente 
dolorosissimo che però non indebolì lo spirito intraprendente da 
emigrante. Infatti, Vito pensò subito di chiedere un prestito per la 
ricostruzione, e nello stesso tempo fece ridisegnare l'hotel, con tre 
negozi sul piano strada e un ingresso per gli appartamenti, così come 
aveva fatto il vecchio proprietario John J. Byrnes. Allargò anche il retro 
della struttura in modo da aggiungere altre stanze, e mise su un 
appartamento per la sua famiglia al primo piano. 

Al tempo in cui Vito Colapietro portava avanti il suo l'hotel, i suoi clienti 
erano soprattutto gente impegnata in diverse imprese e lavori del 
posto o nelle vicinanze. Alcuni soggiornavano per settimane, altri per 
mesi. Alcuni ci hanno persino abitato per un decennio. Uno degli’ospiti 
permanenti’ fu Dave Magliora, manager del “Teatro Rialto” di Windsor 
Locks. Durante la Seconda Guerra molti degli ospiti dell'Hotel erano 
invece militari. Per certi versi non era proprio un hotel moderno, aveva 
piuttosto l'assetto di un vecchio albergo: ogni stanza aveva un suo 
lavandino, ma le docce e il bagno erano di uso comune per chi 
alloggiava sullo stesso piano. C'è da dire che a quel tempo le persone 
che viaggiavano per affari, o lavorava lontano da casa, erano soltanto 
uomini, e non donne, e questo facilitava l'organizzazione del servizio. 
Per tutto il tempo in cui Vito ebbe l'hotel, portò avanti anche il suo 
negozio sulla Main Street. Era anche il posto dove gli ospiti delle stanze 
venivano a pagare i loro conti. L'Hotel Windsor Locks, popolarmente 
chiamato “Coly's Hotel”, perché “Colapietro” era parola difficile da 
pronunciare, fece la fortuna della sua famiglia. 

Vito e Anna ebbero cinque figli, tutti mandati a studiare nei college. 
Quattro di loro si sposarono e misero su nuove famiglie. Vito e Anna 
erano persone molto generose. Racconta Mel Montemerlo:“Mia nonna 
Anna Colapietro una volta disse che se avessimo conservato un nickel per 
ogni dollaro dato per aiutare altre persone, saremmo stati davvero ricchi”. 
Gli immigrati italiani, a quel tempo, aiutavano i loro fratelli, loro familiari 
e amici in Italia a venire negli USA. A volte gli davano pure del denaro 
per i primi tempi ma non erano veri e propri prestiti, perché raramente 
questi prestiti venivano ripagati. Una volta che i nuovi affari erano stati 
avviati e stabiliti, ci si aspettava solo che altri fossero aiutati a partire 
dall'Italia. Vito fu un membro della Chiesa di Saint Mary, membro dei 
“Cavalieri diColombo/, e fu anche Presidente della “Società Sant'Oronzo"” 
Era un uomo di famiglia. Amava i suoi figli e i suoi nipoti. E benchè nato 
in Italia, Vito Colapietro fu un vero Americano. Quattro dei suoi figli hanno 
combattuto nella Seconda Guerra Mondiale sotto la bandiera a stelle e 
strisce. | 


La storia dell'Hotel non è solo una storia dell'edificio, 
ma della vita e del business che portò con sé, delle 
persone che lo possedettero e lo fecero andare 
avanti. L'Hotel era tutta la loro casa e la loro storia, 
fu demolito negli anni ‘70, quando il Comune di 
Windsor Locks, per ridisegnare in chiave moderna 
la Main Street, comprò tutti gli affari commerciali 
presenti sulla strada e demolì molte vecchie 
strutture. D'altronde l'Hotel sulla Main Street non 
aveva più ragione di esistere dal momento che gli 
opifici sul canale persero valore, così come la ferrovia, 
e la popolazione non cresceva più. Gran parte dei 
residenti di Windsor Locks cominciavano a trovare 
lavoro altrove. 

Vito Colapietro è deceduto il 17 giugno 1972. Ha 
portato avanti il suo hotel per circa Mezzo secolo. 
Così come aveva fatto Henry Cutler dal 1861, il 
primo proprietario dello stesso Hotel sulla Main 
Street. Un hotel che aveva preceduto la Stazione 
Ferroviaria costruita nel 1875. Vito Colapietro è stato 
uno degli emigranti venuto dall'Europa a Windsor 
Locks e qui diventato imprenditore di successo. Un 
grande esempio per figli e nipoti, così come ha 
lasciato un buon segno nella storia della piccola 
città americana. 


Raffaele Valentini 


olapietro Giovanni ha 28 ” 
anni quando si imbarca a 
Napoli sulla nave ‘Neustria’ 
il 15/04/1905, insieme a 
suo fratello Leonardo di 18 anni. 
Arrivano in America il 02/05/1905. 
Giovanni è il più grande dei fratelli 
Colapietro, nato a Turi nel 1877, 
morto a Roma il 14 febbraio 1955, 
dove era andato a vivere con sua 
figlia Maria. 

Sposò Pasqualina Zaccheo, figlia di 
Giovanni Zaccheo e Matilde Lerede. 
Fu l'unico dei tre fratelli a tornare a 
Turi dove visse fino al 1953 circa. Solo 
in un paio di occasioni, giusto 
qualche anno dopo il ritorno a casa, 
andò a trovare i suoi fratelli in 
America. Ebbe due figli e una figlia 
di nome Maria, nata il 4 aprile del 
1928. Entrambi i figli diventarono 
preti cattolici: il Rev. Giovanni 
Colapietro stabilitosi a Lecce, e il Rev. 
Antonio Colapietro che eserciterà il 
suo sacerdozio a New London nel 
Connecticut. Era conosciuto in 
famiglia come “Father Antonuccio” 
(Padre Antonuccio). 

Vito e Anna organizzavano sempre 
grandi incontri e feste a Natale. Father 
Antonuccio veniva ad ogni festa. 
Frequentava spesso i suoi familiari. 
Ed è stato lui a celebrare il funerale 
di suo zio Leonardo. 

Raffaele Valentini 





L'inserto 


| figli ‘in divisa’ di Vito Colapietro: John, Pete, Angelo e Tony. 
Tutti e quattro hanno combattuto durante la Seconda Guerra Mondiale 
sotto la bandiera a stelle e strisce 
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Giovanni Colapietro e Pasqualina Zaccheo con i tre figli: Padre Antonio, Maria e Padre Giovanni 
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° 7he Colapietro Brothers 
LEONARDO era un uomo gioviale 


Ah 


eonardo è il più piccolo dei quattro fratelli 
Colapietro partiti da Turi e sbarcati in America 
in cerca di fortuna. Una fortuna che non si 
trovava ad ogni angolo di strada, ma bisognava 
sudarsela con le braccia e con la testa. 
Leonardo (18 anni) e suo fratello Giovanni (28 anni) si 
sono imbarcati a Napoli il 15 aprile del 1905 sulla nave 
Neustria, e sono arrivati in America il 2 maggio 1905. 
Entrambi raggiungono Pasquale, l'altro fratello già 
emigrato in precedenza. Pasquale prende a lavorare 
Leonardo e Vito nel suo store sulla Main Street di Windsor 
Locks. Vendono frutta e prodotti vari. Ma non alcolici. 
Ma dopo un po'che erano a Windsor, entrambi tornano 
in Italia per un breve periodo per cercare moglie. Leonardo 
sposò Stella Romito. Erano una bella coppia, pieni di 
speranze e di fiducia, riuscirono a creare un vita di successo 
per se stessi e per la loro famiglia. 
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1921 » Stella Romito e Leonardo Colapietro con i loro bambini 
Esther, Armando e Tony 


Riuscirono, insomma, a realizzare ciò che avevano in 
mente di fare. Leo, quando arrivò in America, aveva 
appena superato l'adolescenza. Dopo le avversità con la 
sua azienda di pasta nel 1924, pensò di trasferirsi a 
Springfield per ricominciare da capo. Tanto che i suoi 
affari e la sua famiglia ripresero fiato. Tutti i suoi ragazzi 
hanno conseguito buoni risultati nella vita. Leonardo 
(Zizì Leone) stabilì il suo negozio al Mather block. Era 
sempre al lavoro e aveva sempre un grande sorriso. Era 


Zia Stella e Nonny Anna, grandi amiche >» 
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un uomo gioviale. Nipoti e pronipoti lo chiamavano ‘Zizi 
Leone” Sua moglie era “Zia Stella‘, grande amica di Nonny 
Anna, moglie di Vito Colapietro. Erano donne distinte. 
Leonardo diede inizio ad una fabbrichetta per produrre 
pasta. Era chiamata la “Windsor Locks Macaroni 
Manufacturing Company”. Aveva anche un negozio che 
vendeva non solo pasta, ma anche altri vari articoli. 
Trattava affari con il Nebraska, il Winsconsin e New York. 
Se qualcuno camminava per la Main Street di Windsor 
poteva vedere facilmente giovanotti comporre le scatole 
con le quali spedivano il prodotto. 

Nel 1924 ci fu un incendio in città che ebbe inizio proprio 
nell'azienda di pasta di Leonardo. Il 2 gennaio del 1924 
lo “Springfield Repubblicano”scrisse una lunga storia 
sull'avvenimento. Disse che l'incendio era scoppiato sia 
dove erano i motori elettrici dell'azienda sia nel negozio 
di Leonardo sul livello della strada. Alcuni danni furono 
rimborsati dalle compagnie di assicurazioni ma 
parzialmente coprirono le perdite subite. Subito dopo 
l'incendio, Leonardo lasciò azienda e negozio e li trasferì 
al 878 Main Street nel distretto Italiano di Springfield, 
Massachussets. Lì aprì un “Windsor Locks Supermarket” e 
il “Windsor Locks Macaroni Manufacturing Co" Lasciò i 
vecchi nomi perché amava tanto la sua Windsor Locks. 
La nuova “Windsor Locks Macaroni Manufacturing 
Company” di Sprinfield è più grande della prima, ha una 
parete di vetro, ha migliorato il modo di produrre energia 
e calore riducendo la durata di essiccamento di circa 48 
ore. Gli affari registrano un aumento di utili del 33% già 
dal primo anno. Così riporta un giornale del tempo. 
Leonardo Colapietro ha vissuto una vita piene e felice, È 
morto nel gennaio del 1961. Lo “Springfield Union”del 22 
gennaio 1961 ha messo su un necrologio. Ha ricordato 
che era nato il 29 settembre del 1896 a Turi in provincia 
di Bari, figlio di Antonio e Pasqua (Lerede) Colapietro, ed 
era uno dei 4 fratelli venuti in America 55 anni prima per 
stabilirsi a Windsor Locks. Qui aveva fondato la sua azienda 
di pasta, la prima impresa di questo genere nella 
Connecticut Valley. Il suo funerale è stato celebrato dal 
Rev. Antonio Colapietro, figlio di suo fratello Giovanni. Il 
sacerdote si era trasferito anch'egli in America da diversi 
anni. 


Raffaele Valentini 





Foto di gruppo sul sagrato della chiesa 
di S. Mary (Windsor Locks) per la festa annuale di Sant'Oronzo. 
Il presidente del Comitato Vito Colapietro è proprio davanti la statua. 
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Sant'Oronzo d'America 
“Saint Oronzo Society” costituita nel 1919 


Turesi di Windsor Locks sono in America da circa 
20 anni. Si sono perfettamente integrati nella 
nuova realtà dove hanno intrapreso diverse 
attività commerciali, e lavorative in genere. Grazie 
al loro sudore godono di un buon tenore di vita. Ma il 
richiamo che il proprio paese è ancora molto forte. Lo 
strappo adesso ha solo bisogno di essere curato. Un 
espediente cercato è proprio la festa di Sant'Oronzo. 
Patrono in Patria, Patrono nella nuova terra. | nostri 
Turesi si erano portati appresso una parte indelebile di 
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affetti e di paese, riproponendoli in un territorio 
acquisito per non dimenticare le origini lasciate per 
necessità e per sorte. 

Si costituisce così la “Saint Oronzo Society” nel 1919, 
formata dai nostri primi immigrati. Poche e 
frammentarie le notizie a riguardo, e forse non c'è 
moltissimo da dire. Da un articolo di giornale del 1961 
si apprende che Bellini, presidente da 22 anni, riceve 
durante un party serale un riconoscimento da Papa 
Giovanni XXIII per il suo lungo operato nella 
Associazione dedicata al Santo. Bellini è nato a Turi ed 
è venuto in America nel 1909 [dovrebbe essere Rocco 
Bellini come si legge su una lapide commemorativa 
all'Oratorio n.d.r.]. Ha vissuto a Windsor Locks sin dal 
primo momento e ha gestito un negozio di vernici e 
carte da parati in Spring Street. 

Bellini è il 5° presidente dell’Associazione, eletto nel 
1938, e membro della società da 19 anni. | Presidenti 
che lo hanno preceduto sono stati: Leo Colapietro, 
Raffaele Lefemine, James Tria e Vito Colapietro. Di questa 
“Saint Oronzo Society” fanno parte anche altri turesi 
provenienti dalle aree del Nord Connecticut e 
Massachusetts. Dal 1919 e per tutto il Novecento, la 
festa si svolgeva ogni anno. Il giorno stabilito (di solito 
la domenica di fine agosto) si apriva con una grande 
Messa nella chiesa di St. Mary alle 11 del mattino. Nel 
pomeriggio la Banda (da qualche parte leggiamo ‘Stella 
Italia Band”di Hartford n.d.r.) si esibiva in un piccolo 
concerto di apertura. > 


La processione di Sant'Oronzo nel centro di Windsor Locks 
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St. Oronzo Feast Day 
Celebrated Sunday 


The annual observance of the feast 
of St. Oronzo, patron saint of the 
isouth section of Italy will be held 
fi Sunday afternoon and evening under 
auspices of the St. Oronzo Society of 
this town. 

The day’s program will open Sun- 
day morning with a high mass in St. 
Mary's church at 11 o’clock. In the 
afternoon at 1 o’clock a band concert 
will be held in the central section of 
the town by the Stella Italia Band of 
Hartford, and this will be followed by 
a parade which will get underway at 
2 o'clock. 

In the evening from 7 to 11 o’clock 
at the park grounds on Chestnut 
f street, the S'ella Italia Band will pre- 
if sent a ERAEDA, ARESE which a dis- 
| : a presented. 
will sponsor 
ti cing at the 
RAI | pavilion in the park Sato day evening, 
DI ll to which the public is invited to attend 
®) and take part. 








La processione cominciava alle 2 del pomeriggio. La sera 
fino a poco prima di mezzanotte si andava al grande 
parco di Chestnut Street dove la Banda Musicale dava 
inizio a un grande concerto a cui seguiva una bella 
esibizione di fuochi d'artificio. Il Sabato precedente, di 
sera, nel padiglione dello stesso parco, si ballava, si faceva 
festa assieme esorcizzando le nostalgie. Tutti erano invitati 
a partecipare a questo ballo collettivo. 

Ma adesso Windsor Locks non celebra più il nostro 
Patrono. Ed è davvero singolare pensare che mentre Turi 
festeggiava Sant'Oronzo da queste parti, dall'altra parte 
del mondo altri turesi portavano in processione la statua 
americana del nostro Santo Patrono, e lo chiamavano 
Saint Oronzo, in omaggio alla nuova patria. Dedicandogli 
i vecchi festeggiamenti interrotti, eppure sempre accesi 
in ogni sentimento personale di fede e di attaccamento. 
Infatti, i membri della “St. Oronzo Society”, a fine agosto, 
prendevano la statua dalla chiesa di St. Mary e la portava 
in giro per la città. C'erano bande musicali. La gente 
metteva soldi sulla statua per devozione. Poi la sfilata si 
dirigeva in un posto chiamato “St. Oronzo Park” C'era 
tanta roba italiana da mangiare. A sera tardi potevi vedere 
i fuochi d'artificio. Tutti si divertivano perché Windsor 
Locks è una piccola cittadina come Turi e tutti prendevano 
parte alla festa. Ogni anno veniva pubblicato un articolo 
sul giornale locale che raccontava la festa. 

La ‘Società di S.Oronzo'è una realtà economica e possiede 
pure delle proprietà; era collocata in un edificio vicino al 
fiume, nella parte Sud della città. 

Secondo una pubblicazione stampata per il 150° 
anniversario della parrocchia, ci fu un momento in cui la 
statua del Santo sembrò essere finita in ostaggio del 
parroco della chiesa di Saint Mary. Nel 1962 il sacerdote 
chiedeva un pedaggio di 80 dollari per permettere che 
la statua venisse portata fuori e messa in processione per 
la città. La cosa irritò moltissimo i nostri compaesani e 
pare che montarono su tutte le furie per questa richiesta 
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< Il Sant'Oronzo americano, ora nella vecchia chiesa dell'Oratorio di Turi. 


A fianco, l'articolo sulla festa del “Windsor Locks Journal” (1948) 


finché pensarono bene di risolvere la questione a modo 
proprio. Un gruppo di devoti andò in chiesa e portò via 
la statua, noncuranti delle proteste di Padre Finnance, 
parroco di quel tempo. 

Intorno agli anni ‘60/70, gli ultimi turesi d'America vollero 
riportare a casa la loro statua di Saint'Oronzo per 
assicurarla nel paese giusto dei ricordi. E la destinarono 
nella chiesa dell'Oratorio che pure avevano aiutato a far 
nascere. Perché qui avesse naturale accoglienza e 
residenza. Perché non era più tempo di perpetrare vecchi 
riti e tradizioni al di là dell'Atlantico. Lì dove le nuove 
generazioni, figlie di padri e madri ‘turesi, erano diventate 
inevitabilmente americane, unite ad altre etnie, e avevano 
già allentato o staccato decisamente gli ormeggi della 
antica provenienza. 


PS. Devo questo piccolo lavoro di ricerca sulla Festa al 
caro Mel Montemerlo e alla gentilezza di Mrs. Eileen E. 
Pearce, bibliotecaria della Windsor Locks Public Library, 
già contattata circa 10 anni fa. Mi preme inoltre citare 
tra le fonti “Images of Winsor Locks” di Leslie Mattews - 
Stansfield 2003). 

Raffaele Valentini 


Ln copertina 





The Colapietro Brothers 
Vito, Giovanni, Leonardo and Pasquale 


In alto Vito e Leonardo; seduti i fratelli maggiori: 
Giovanni e Pasquale (foto del 1909). 

Due dei fratelli Colapietro hanno in mano dei sigari. 
Lo scopo di queste foto era quasi persuasivo. Si 
mostrava benessere per convincere altri familiari e 
amici a trasferirsi negli Stati Uniti, il luogo dove i 
poveri immigrati potevano fare bene. E così 
potevano pagare a loro volta il viaggio in nave dei 
loro fratelli e sorelle. L'Italia nei primi anni del 1900 
era un paese agricolo, e le famiglie che vivevano di 
campagna attraversavano tempi disperati. 


